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FRA MICHELE GHISLIERI A BERGAMO

Il padre Girolamo Novelli, nella sua articolata testimonianza al processo di Milano per la beatificazione del nostro santo, affermò che il pontefice Pio V aveva agevolato personalmente «il breve di far li tre voti alla nostra congregatione». Nessun cardinale ardì in concistoro contraddire la volontà del papa, «quando egli medemo testificò con testimonianza delli occhi suoi che i meriti e la santità del Meani dovevano impetrare questa gratia e favore da Santa Chie​sa; e passò tant'oltre nelle lodi del nostro fondatore che non dubbitò di chiamarlo nella carità, nel zelo, nell'humiltà un secondo Paolo. E per acquistare più facilmente fede alle sue parole, si valse di quel detto di Pietro Apostolo: nos manducavimus et bibimus cum illo, et di San Giovanni: nos audivimus, nos vidimus et manus nostrae con​trectaverunt» (1).

Fra Michele d'Alessandria conobbe infatti il Miani a Bergamo nel 1536. In quell'anno il Ghislieri aveva l'incarico di lettore, forse di Sacra Scrittura, nel convento domenicano di Santo Stefano, distinguendosi «per prudenza, sollecitudine, competenza nelle sacre lette​re, e zelo della fede» (2). Nato a Borgomanero nel 1504, professò nell'ordine dei predicatori a Vigevano il 18 maggio 1521 e fu ordinato sacerdote nel 1528, dopo aver studiato a Bologna.

Il soggiorno a Bergamo si protrasse sino al principio del 1538. Fu così testimone oculare della santità di vita e dell'opera caritativa del Miani che, giovandosi, per le sue missioni apostoliche nel contado bergamasco e in Valle di San Martino, della collaborazione dello stesso sottopriore fra Tommaso Cavagnoli e di fra Antonio Calegari, aveva certamente strettissimi rapporti con il convento. Inoltre, il servizio pastorale dei frati non era a tempo pieno, ma, terminata la missione, ritornavano in comunità. Fra Tommaso è presente a Soma​sca nell'aprile del 1534, si trova in monastero nell'ottobre del 1536 e figura come testimone durante il contraddittorio dell'eretico Gior​-

(1) Acta et processus sanctitatis vitae et miraculorum venerabilis patris Hieronymi Aemiliani, Processo ordinario di Milano, «Fonti per la storia dei Somaschi», 6, p. 11. 

(2) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 18 agosto 1536.

gio Medolago (3). Muore a Somasca nel febbraio del 1537, colpito dal contagio.

Il priore del convento, il bergamasco fra Domenico Adelasio, ricopriva anche l'incarico di inquisitore apostolico «hereticae pravi​tatis» per la città e la diocesi di Bergamo. Il convento di Santo Stefano, fondato nel 1226 e situato appena fuori la Porta Meridionale delle mura medioevali, era sede dell'inquisizione e aveva allogate le carceri per gli eretici. L'inquisitore aveva alle sue dipendenze il notaio Martino Benaglia, amico del Miani e delle sue opere, e alcuni officiali con il compito di recapitare citazioni e lettere, accompagnar​lo in missioni fuori sede, assistere il notaio nella redazione degli inventari dei beni sequestrati agli eretici.

L'Adelasio, non potendo esercitare debitamente l'ufficio inquisitoriale per la molteplicità degli impegni pastorali, il 18 agosto 1536 nominò il Ghislieri commissario e vicario generale dell'Inquisizione. Nella nomina, rogata dal Benaglia, gli conferiva autorità di istituire processi e istruttorie contro eretici e sospetti di eresia, gli demandava tutti i poteri, tranne quello di liberare i condannati al carcere a vita senza suo speciale mandato e quello di affidarli al braccio secolare egli stesso presente in Bergamo o assente dalla città per non più di due diete. Gli affidava infine la cura della «Società della Croce», una confraternita di laici al servizio dell'inquisitore nella difesa della fede e nella lotta all'eresia, esortandolo vivamente ad ampliarla (4).

L'eresia a Bergamo.

Pur non avendo a disposizione alcuna documentazione anteriore al 1536 circa il dissenso religioso eterodosso a Bergamo, l'eresia luterana vi serpeggiava e solo un'energica repressione ne cancellò ogni traccia (5).

Da Basilea giungevano in città, per mezzo di mercanti grigionesi e bresciani, i libri della teologia riformata. Il libraio Pasino Canelli,

(3) Ibidem, 22 ottobre 1536. Cf. Il domenicano fra Tommaso Cavagnoli collaboratore di San Girolamo, «Somascha», X (1985), p. 52-53.

(4) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia cit. 

(5) V. G. ZANCHI, Dagli inizi del cinquecento all'attuazione del Concilio di Trento,  in «Diocesi di Bergamo», Brescia 1988, p. 167-170.

nella sua bottega presso Porta Penta, commerciava libri proibiti pro​venienti d'oltralpe. Il vicecurato di San Salvatore, Pietro Pesenti, pur essendo di condotta esemplare, sosteneva dottrine eretiche ri​guardanti la confessione, il purgatorio, il culto e la preghiera ai santi. Inquisito, abiurò il 26 settembre 1537 davanti al vescovo Pietro Lip​pomano e all'inquisitore fra Domenico Adelasio. Fra i testimoni vi erano il sacerdote Bartolomeo Pellegrini, autore dell'opera Opus divinum de sacra et fertili bergomensi vinea, il notaio Zaccaria Col​leoni, il canonico Bernardino Zanchi, il nobile Mario Beretta e Gi​rolamo Bongo, amico del Miani. L'atto venne rogato da Martino Benaglia e dal Cancelliere Cristoforo Zonca. Nonostante il solenne «iuro et promitto quod de cetero servabo illibatam fidem quam sancta romana et universalis Ecclesia tenet, docet et predicat», fu di nuovo arrestato nel 1544 come eretico relapso, incarcerato e pro​cessato a Brescia, dove morì in carcere

L'ex monaco benedettino Giacomo Terzo fu accusato di aver tenuto, letto e approvato molte opere di Lutero e dei suoi seguaci: «per multos annos tenuisse et de presenti tenere penes se quaedam volumina ex partibus Alemaniae et ex Basilea delata per quendam Bartholomeum Stampa». Confessò di essersi recato per due volte a Vicosoprano nella Val Bregaglia a visitare l'ex domenicano cremo​nese Bartolomeo Maturo «apostatam lutheranum» e di averlo ospi​tato in casa sua a Bergamo. Il Lippomano lo condannò (7).

Dottrine ereticali erano penetrate anche nel contado. Un anoni​mo di Nembro denunciò all'inquisizione il compaesano Nicola Vital​ba, mercante e ministro della Misericordia. Il Vitalba era venuto a diverbio con molti frati e preti, soprattutto con il parroco di Albino, un prete non proprio raccomandabile, che nella visita pastorale del 1536 il console di Albino così presentava: «vadit smorosando, 1'è un po' balzan, iurat et blasphemat sepenumero» (5). Nicola Vitalba soste​neva pestifere opinioni, quali: le scomuniche non hanno valore; la confessione non ha senso («no se vol ingenochiar avanti un asino, chiamando li frati et preti tutti asini»); le messe per i defunti sono inutili, un'elemosina val più di cento messe. Trascurava la quaresima,

(5) Ibidem, 26 settembre 1537. 
(6) Arch. Vesc. Bergamo, Processi per eresia, cc. 6-7. 

(7) Ibidem, Visite Pastorali, vol. 11, c. 114.

non osservava il magro il venerdì e il sabato (9).

Giorgio Vavassori Medolago.

Il caso più clamoroso di eresia fu quello di Giorgio Vavassori Medolago, incarcerato dopo la metà di settembre del 1536 dal Ghi​slieri. Al momento dell'arresto aveva 53 anni, svolgeva la professione di notaio e procuratore, abitava nella vicinia di Antescolis a Berga​mo. Aveva tre figli di 17, 14 e 12 anni. La posizione sociale ed economica era medio-alta, teneva in casa due fantesche e un famiglio. Di malferma salute, spendeva in medici e medicine più di quanto guadagnasse. Le sue proprietà (campi, un mulino e uno stallo) erano ubicati a Medolago.

Il 9 ottobre suo fratello Giovanni e Bartolomeo Albani si presen​tarono spontaneamente al Ghislieri e al notaio Martino Benaglia e promisero che il carcerato non avrebbe lasciato le carceri, né si sarebbe allontanato dal convento senza licenza dell'inquisitore o del suo vicario. Da parte loro si sarebbero astenuti dal dare consigli, aiuti o favori per aiutare l'inquisito a fuggire. Si obbligavano, in caso contrario, a versare 500 scudi d'oro, metà alla camera fiscale di Bergamo e metà all'ufficio dell'Inquisizione (10).

Giorgio Vavassori, che già in occasione della visita pastorale a Medolago era stato segnalato dal parroco del paese come sospetto di eresia, il 22 ottobre 1536 subì un primo contradditorio con l'inquisitore Domenico Adelasio e due sommi giuristi della città: il canonico di San Vincenzo Bernardino Zanchi e Nicola Zanchi, dottore in utroque (12). Fra i testimoni erano presenti il sottopriore del convento fra Tommaso Cavagnoli, il Ghislieri e l'artigiano Giuliano Cabrino. Il notaio Martino Benaglia redasse l'atto. I due dottori, «moti caritate et zelo salutis anime Georgii de Vavassoribus de Medolago», incar​cerato nel convento per sospetto e imputazione di eresia, e il reve​rendo priore Domenico Adelasio «pariter sitibundus salutis anime ipsius Georgii», cercarono di far recedere il Vavassori dalle sue

(9) Ibidem, Processi per eresia, c. 14.
(10) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 9 ottobre 1536. 

(11) Ibidem, 22 ottobre 1536.

opinioni «valde erronee», esortandolo «dulcis sermonibus» soprattut​to intorno alla confessione sacramentale, l'autorità del papa e dei concili.

Il Medolago rimase fermo, affermando che la confessione non era necessaria alla salvezza ed era un errore confessarsi, perché non vi è nessun passo della scrittura che tratti della confessione. Non riconosceva al papa e ai concili nessuna autorità per imporre leggi ai fedeli: i cristiani erano tenuti solo ai precetti contenuti nel vangelo; Cristo aveva dato al papa solo la potestà di predicare il vangelo. Negò che il papa fosse il capo della chiesa, nonostante l'inquisitore gli sottoponesse il concilio fiorentino, che dichiarava il papa primo sulla terra dopo Cristo. Manifestò di credere ciò che crede la chiesa cattolica, non quella romana, la quale non è «omnium fidelium mater et magistra», «sed tantum teneri credere et servare ea que precepta sunt expresse in evangelio credenda vel servanda et non ligari aliis constitutionibus pape, conciliorum vel cuiuscumque alterius» (12).

Di fronte all'energica azione dell'Inquisizione e ritenendo che persone maldisposte volessero la sua rovina, il Medolago riuscì a fuggire dal carcere nella notte tra il 5 e il 6 dicembre 1536, di martedì. Parenti ed amici assaltarono il convento con corde, scale e «rumpeteno la porta di la presone», dopo aver ferito le sentinelle. Fu aiutato ad evadere anche dal cugino Giovanni Pietro, priore di Santa Maria Maggiore, una delle cariche più prestigiose in Berga​mo, della quale fu privato dal Consiglio della Misericordia Maggiore il 9 settembre 1538 (14). A Verona, il 14 luglio 1539, il vescovo Matteo Giberti, delegato dalla sede apostolica nella causa insorta tra il ve​scovo di Bergamo e il priore, visti e considerati gli atti, lo privò di tutti i benefici ecclesiastici, essendo incorso nella scomunica per aver celebrato irregolarmente (15).

(12) Ibidem.

(13) Arch. Vesc. Bergamo, Processi per eresia, c. 21.
(14) Biblioteca Comunale Bergamo, Terminazioni della Misericordia, 9 settembre 1538.

(15) Il vescovo lo condannò a chiedere pubblico perdono il primo giorno festivo, seguente la promulgazione della sentenza, stando davanti alla porta della cattedrale di Bergamo durante la celebrazione della messa solenne; a pagare 25 ducati d'oro da distribuirsi, a giudizio del vescovo, ai poveri; infine, ad essere bandito per un anno dalla città di Bergamo. Arch. Vesc. Bergamo, Processi per eresia, cc. 12-13.
Il 23 dicembre 1536, il vescovo Pietro Lippomano, in modo solenne e alla presenza di numerosi testimoni, dichiarò Giorgio Va​vassori Medolago eretico pertinace, lo condannò in contumacia, affidandolo al braccio secolare per punirlo secondo le leggi ovunque si trovasse. I suoi beni furono confiscati e dati al fisco di San Marco: «sententialiter et definitive declaraverunt Georgium filium q. Bapti​stini de Mediolaco civem et causidicum bergomensem fuisse et esse hereticum pertinacem» (16).

Il 18 dicembre il priore Domenico Adelasio costituì suoi procu​ratori Girolamo Valle e Giovanni Francesco Marchesi per chiedere ed esigere da Giovanni Vavassori e Bartolomeo Albani cinquecento scudi d'oro per la pena, nella quale erano incorsi a causa della fuga di Giorgio Medolago dalle carceri del convento di Santo Stefano: metà da pagarsi alla Camera fiscale della città e metà all'ufficio dell'Inquisizione. L'atto, redatto da Martino Benaglia, ha come se​condi notai Girolamo Zinetti e Ludovico Valvassori (17).

Il Medolago, fuggito a Venezia, si costituì. In carcere supplicò di ottenere un'altra sentenza, che annullasse quella di Bergamo, in quanto emessa da giudici prevenuti nei suoi confronti. Inoltrò al papa una supplica, perché un tribunale di Venezia annullasse la sentenza, sostenendo di essere stato vittima della personale inimicizia delle autorità bergamasche, che ingiustamente avevano sentenziato contro di lui.

Il papa, con un breve del 15 marzo 1537, nominò giudice Giro​lamo Verallo, nunzio apostolico a Venezia, succeduto a Gerolamo Aleandro nel dicembre del 1535 (18).

Il Verallo citò il vescovo e l'inquisitore di Bergamo a presentarsi alla nunziatura di Venezia entro nove giorni per ascoltare quanto sarebbe stato da lui pronunciato in tale causa. Il 28 settembre 1537, lo stesso Verallo e il patriarca Gerolamo Querini, giudici e commis​sari apostolici nella causa del Medolago, tornarono a citare il vescovo di Bergamo e l'inquisitore Domenico Adelasio a comparire entro 15 giorni per proseguire la causa fino alla totale espedizione (19).

(16) Bib. Com. Bergamo, Diario di Marco Beretta, 23 dicembre 1536.

(17) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 18 dicembre 1536. 

(18)Arch. Vesc. Bergamo, Processi per eresia, cc. 8-9.

(19) Ibidem, c. 10.

L'Adelasio nominò procuratori fra Vincenzo da Lugo e Ludovico da Lovere a intervenire davanti al legato pontificio e al patriarca di Venezia e il 12 dicembre li sostituì con i dottori in utroque Giovanni Battista Ferretto e Girolamo Giganti e il reverendo Michele Pegolotto (20).

Il Medolago mori nel luglio del 1539 nelle carceri di Venezia, forse definitivamente condannato o forse ancora in attesa della con​clusione del processo istruito presso il nunzio (21).

Conclusione.

Sarebbe interessante conoscere quali sentimenti ed emozioni suscitassero nel cuore del Miani questi fatti di eresia, accaduti un paio di mesi prima della sua morte. Certamente doveva averne notizie di prima mano, considerando i suoi rapporti con i Domenicani e il Ghislieri.

Ecco qualche accenno.

Alla fine di settembre del 1536 Girolamo fu a Verona, ospite del vescovo Giberti. Vi era andato per salutare il Carafa, che assie​me a Reginaldo Pole e allo stesso Giberti partiva per Roma, dove erano stati chiamati da Paolo III per attendere alla stesura di quel coraggioso documento che fu il Consilium de emendanda ecclesia. Il tema delle conversazioni di quei giorni ruotò attorno alla riforma della Chiesa, all'eresia. San Girolamo partecipò tanto vivacemente a quelle discussioni che il Bertazzoli, uno dei presenti, ne ricorderà, ad oltre quarant'anni di distanza, l'aspetto ispirato e le parole: «Egli come pieno di Spirito Santo e come dotato del dono della profe​tia, disse che il Signore Giesù Christo haveva havuto i suoi mar​tìri e che il tempo s'approssimava che la santa Chiesa sua sposa haveva havuto i suoi, et in gran numero. Ciò disse, mentre si ra​gionava della setta Luterana, che nell'Alemagna cominciava a di​-

(20) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 28 settembre 1537 e 12 dicembre 1537.

(21) L. TACCHELLA, Il processo agli eretici veronesi nel 1559. S. Ignazio di Loyola e Luigi Lippomano (carteggio), Brescia 1979, p 149. Per la presente comunicazione ci siamo serviti dell'articolo di G. O. BRAVI, Note e documenti per la storia della Riforma a Bergamo (1536-1544), «Archivio storico Bergamasco», 6 (1986), p. 185-228.

latarsi» (22).

L'anonimo amico Veneziano, autore della sua vita, ha in propo​sito solo questa espressione: «Havea sommamente in odio l'heresie et li loro auttori» 23). Ma questa lotta contro il pericolo delle eresie fu certamente presente e animò anche le sue missioni catechistiche con gli orfani fra la gente delle campagne Bergamasche, che l'igno​ranza religiosa rendeva facile preda delle idee novatrici. E' sempre l'amico veneziano che scrive: «O come era cosa bella da vedere a' nostri tempi un gentil'huomo Venetiano in abito rustico, in compa​gnia di molti mendichi, anzi, per dir meglio christiani riformati e gentil huomini nobilissimi secondo il santo vangelo, andar per le ville a zappare, tagliar migli et far opre simili, tuttavia cantando salmi et hinni al Signore, ammaestrando i poveri contadini nella vita christiana» (24).

E questa fu l'immagine del Miani, che si impresse negli occhi e nell'animo del futuro Pio V, come quella di «un secondo Paolo».

Il 4 aprile 1538 il priore del convento di Santo Stefano nominò il sottopriore, frate Agostino da Castel Goffredo, suo commissario e vicario generale dell'inquisizione nella città e diocesi di Bergamo (25). Fra Michele d'Alessandria aveva ormai lasciato la città.

 (22) Acta et processus sanctitatis vitae et miraculorum Venerabilis Patris Hieronymi Aemiliani, Processo ordinario di Pavia, «Fonti per la storia dei Somaschi», 5, Roma 1973, p. 5.

(23) Vita del clarissimo signor Girolamo Miani gentil huomo Venetiano, «Fonti per la storia dei Somaschi» 1, Roma 1985, p. 13.

(24) Jbidem, p. 15.

(25) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 4 aprile 1538.
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